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La giornata romana dei ici in lotta 
ROMA — Soltanto da Bari 
dono arrivati in tremila, tanti 
quanti erano scesi in piazza 
martedì scorso per Io sciopero 
generale. E' stata compatta 
anche la partecipazione dei 
metalmeccanici di Taranto, 
eppure tre giorni prima, den
tro l'Italsider, aveva marcia
to un corteo a ranghi sguarniti. 

Due « facce » diverse del 
Mezzogiorno. E' inutile cer
care quella « vera »: in iiii«u-
ra diversa lo nono entrambe. 
Anche la manifestazione di 
ieri ha offerto segnali con
trapposti: di forza e, insieme, 
di difficoltà del movimento 
meridionale. La partecipazio
ne dei lavoratori delle « catte
drali nel deserto », i pochi, 
isolati, grandi complessi indu
striali del Mezzogiorno, ha vi* 
.«lo consistenti zone d'ombra: 
dall'Alfasud di Napoli, ad 
esempio, erano poco più di 
cento. In compenso, è appar
sa massiccia l'adesione degli 
n|»erai delle piccole e medie 
n/iende. Poi i giovani, tantis
simi, organizzati e no, giunti 
da ogni parte per riversare 
nel pugno chiuso la voglia di 
lottare e di cambiare. 

E' toccalo proprio ai « di
soccupati organizzali » di Na
poli aprire uno dei cortei, 
quello — prevalentemente me
ridionale — delPAppio-Tusco-

II Mezzogiorno 
ha parlato al 
«Palazzo» del potere 

« Ci avete promesso Gioia Tauro, e ora? » - Assisten
zialismo da Taranto a Cagliari - I giovani in prima fila 

lano. a // (alien ve sta. Min 
UHM vi'a votino dà ». I gio
vani di l'omigliano d'Arco lo 
sanno bene: grafie nll'iui/ia-
tiva del sindacato sono riusciti 
a conquistare una manciata 
di asMin/.ioni aU'Alfasod, ma 
non possono ancora varcare i 
cancelli dell'impianto perché 
all'Ufficio del lavoro c'è qual
cuno che, dietro l'alibi della 
burocrazia, tenta di lucitele i 
bastoni Ira le ruote, magari 
jier puntellare il vecchio M-
stema clientelare. Kcco per
ché gridano che u se i posti 
di lavoro non vi sono più, an
diamo a ver cor li a piazza del 
Gesù ». Là è la «ede della DO 
che i metodi clientelar! li co
nosce fin troppo bene. K a 

Napoli li utili/za giorno dopo 
giorno. 

Non c'è delega/.ione meri
dionale che non abbia la sua 
denuncia politica da far couo-
M-cre, qui, nella città -imbolo 
del « Palazzo ». Uno itri-cio-
ue dietro l'altro, una teoria di 
« messaggi ». Dai punii di cri
si. iunanz'uullo. Taranto è an
cora uno di quegli. Coi metal
meccanici Mino tenuti gli edili 
degli appalli: e-piiKi dal V 
('entro siderurgico, attendono 
da anni un lavoro alternativo. 
(l'è un gruppo di hn oratori 
che agita le lettere di licen
ziamento: « Non ci fan paura, 
la lolla sarà sempre più dura». 
C'è dà crederci: nel Sud non 
può e* se re nerso neimure un 

posto di lavoro. 
Ancora: « 1/assistenzialismo 

lo fa il padrone, quando vi 
mette in cassa integrazione ». 
Gli sprechi della Gepi non si 
contano più: in Puglia, in Ba
silicata, in Abruzzo, in Sar
degna .si è accollata decine di 
aziende in cri-i, tua poi le ha 
lasciale abbandonate a se stes
te, coi lavoratori in cassa inte
grazione, E' una Moria che 
dura da anni. Per quanto tem
po ancora? 

L'assistenzialiMiio è diven
tato nel Mezzogiorno un vero 
e proprio «i-tema di potere. 
u E' votile un cancro ». dicono 
i calabresi. IV arrivata anche 
una delegazione da Gioia Tau
ro. Non sono metalmeccanici. 

non lo sono ancora. Ricordano 
la grande speranza del VI 
Centro siderurgico. Ricordano 
la manifestazione nazionale 
del sindacato nelle vie di Reg
gio, fino a quel momento do-
minio dei a boia chi molla ». 
Ora ne parlano con amarezza. 
Che sarà di Gioia Tauro? An
che loro del Centro siderur
gico non ne vogliono più sa
liere. o Ma le alternative ci 
devono essere ». Sanno che la 
solidarietà non basta. Sanno 
anche che non possono con
iare soltanto sulle proprie for
ze: dalla Calabria, qualche 
mese fa, vennero in 30.000 a 
Roma, ina senza risultato al
cuno. 

Se è vero che molli degli 
slogan, dei cartelli, degli stri
scioni sono a reduci » da tante 
lotte (addirittura da quelle 
del '69), è anche vero che tan
ti altri indicavano piccole con
quiste che non hanno fatto 
a cronaca », ma che pure han
no impedito il precipitare del
la situazione. Ora sul piallo 
della bilancia pesano anche le 
scelte meridionaliste dell'Eni-, 
i contenuti di potere delle 
piattaforme contrattuali. Per 
questo, l'adesione alla mani
festazione dì ieri è «stala con
sapevole e. al tempo MCSMI, 
critica l»er le tante ombre che 
ancora restano. 

Pasquale Cascella 

ROMA — A sinistra: la a fortezza » difesa da Carli, Agnelli, Mandelli e AndreoMi. A destra: il pupazzo fa la caricatura di Orlando vice presidente della 
Confindustria e padrone della LMI (Metallurgica italiana) 

ROMA — E' possibile disegna
re un identikit dell'« operaio 
del '79 », partendo dal momen
to in cui, come ieri, scende in 
piazza a lottare? Proviamoci. 
Due generazioni convivono in 
quella sorta di esercito in
vasore. Quella dei più anzia
ni, coloro che hanno una più 
lunga esperienza di lavoro e 
di lotte e un'altra di giovani. 
che in qualche misura costi
tuisce un universo a se stan
te, spesso non completamen
te conosciuto dallo stesso sin
dacato. Sono i € nuovi » pro
tagonisti degli sconfinati cen
tri industriali come Mirafin-
ri, ma non soltanto questi: po
polano le medie, le piccole 
aziende del centro-nord, i 
grandi centri del Mezzogiorno. 
Da un po' di tempo vengono 
sbrigativamente dipinti come 
gente che per qualche bigliet
to da diecimila manderebbero 
al diavolo qualsiasi strategia 
contrattuale: anime morte in 
barca con Caronte verso cupi 
lidi di disimpegno, di rifiuto 
del lavoro della politica e via 
rifluendo. E' vero, al contra
rio, che questi giovani (non 
giovanissimi, però, si badi) 
non rifiutano i valori tradi
zionali della classe operaia, 
ma ne portano anche dei loro. 
Lo scorgevamo nel modo in cui 
ieri erano protagonisti dei 
cortei, nella rabbia dei loro 
slogan, nell'uso quasi com- \ 
piaciuto di ogni attrezzo: le 
latte, i campanacci, persino 
una sirena, la loro stessa vo
ce. Nell'esibizione degli stri
scioni, dei pupazzi commentati 
spesso con spirito. Dire che 
è il b'utogno di stare assieme 
ci pare assai riduttivo. Sa
rà anche un po' vero, ma 
certo è soltanto un aspetto e 
non quello principale. L'aspet
to più saliente a nostro av
viso è un altro, ed è suf
fragato dal carattere politico 
delle richieste emergenti dal
la manifestazione, sintetizza
bili nella consapevolezza di 
ciò che realmente è la posta 
in gioco dei contratti: il po
tere del sindacato, la forza 
e ti peso del movimento ope
raio nel nostro Paese. Que
sto aspetto, dicevamo, è la 

Leggendo in piazza 
un «identikit» 
dell'operaio '79 

ROMA — L'arrivo dei metalmeccanici alla sfattone Tiburtina 

richiesto di una maggiore par
tecipazione nel sindacato, di 
un più alto livello di prota
gonismo. 

E' cosi l'operaio di oggi? 
Corrisponde V* identikit », leg
gendo dentro la manifestazio
ne dei metalmeccanici? Certa
mente solo in piccola parte, in 
quanto la dimensione delle co
se è ben più rilevante e com

plessa. Mq su un aspetto, in 
particolare, vogliamo soffer
marci: il rapporto tra le ge
nerazioni che nella classe ope
raia convivono, perché ci sem
bra che qui si possa coglie
re meglio la caratteristica del
l'operaio di oggi rispetto a 
quello «del '68». «Allora si 
realizzò, in una certa misu
ra. un interscambio proficuo 

di esperienze che caratteriz
zò un'epoca di battaglie poli
tiche e sindacali, i cui effet
ti .si prolungano fino ad oggi ». 
spiega un operaio dell'ìtalsi-
der di Genova. J « vecchi » di 
allora insegnarono ai € gio
vani* di allora la virtù del
la resistenza alle lotte lun
ghe, faticose; un patrimo
nio che appartiene al movi-

In « divetta » da 36 radio i cortei e i comizi 
ROMA — Migliaia • migliala di radioascol
tatori hanno potuto seguir* in tutta Italia 
la giornata dei metalmeccanici a Roma gra
zie allo 36 radio locali che si tono collocato 
con il CERT, il centro editoriale etto, via 
cavo telefonico, fornisce servizi e assistenza 
all'emittenza locale. 

Le trasmissioni sono cominciate allo 7.30 
con le interviste fatte ai metalmeccanici sui 

treni a gli autobus eh* li portavano a Ro
ma. I* cronache dei cortei — I collaboratori 
del CERT sono stati testimoni dell'aggres
sione di via d*i Volse! —; i l eono concluso 
dopo I* 13 con la «diretta» del comizio a 
S. Giovanni • I* dichiarazioni di ««ponenti 
politici (Napolitano, Cicchino • Zaecagni-
nl). I giudizi del lavoratori *u questa taro 
straordinaria giornata romana. 

mento operaio italiano. Dun
que, se ieri qualche slogan 
dichiarava la consapevolezza 
che il 22 giuano non sarà « la 
spallata alla porta dei con
tratti », non è certo per caso, 
che ciò avviene. 

Oggi però fl pericolo mag
giore è di un distacco tra una 
intera, nuovissima generazione 
p il sindacato, tra i giovani 
e la sinistra nel suo insieme. 
E non è certo automatico — 
la storia lo insegna assai be
ne - che il loro approdo sia 
necessariamente lo schierar
si dalla parte del rinnova
mento. 

Dieci anni fa insomma riu
sci dentro la classe operaia 
quell'incontro tra generazioni 
che altrove è mancato e che 
anche oggi è difficile da sta
bilire. E* un problema quin
di, tuttora aperto nella socie
tà. Perché, allora, quell'incon
tro riuscì? Ci fu da una par
te la capacità di saldare i con
tenuti della vita quotidiana. 
dei problemi esistenziali, con 
una prospettiva politica: dal 
l'altra si ricercarono spazi 
omogenei che garantissero a 
queste nuove forze la possi
bilità di un autentico proto-
goiiifimo: l'esperienza dei con
sigli in una parola. 

In questi anni il mercato del 
lavoro ha subito non lievi ri
volgimenti, nelle fabbriche 
processi di ristrutturazione 
profondi hanno cambiato il 
modo di lavorare, non sempre 
ostacolati col vigore necessa
rio: ce ne parlavano ieri al
cuni operai milanesi raccon
tando esperienze che essi han
no vissuto in prima persona. 
« Un sindacato che voglia rap
presentare tutti i soggetti del 
mercato del lavoro deve saper
si rinnovare, mettersi in di
scussione, se occorre, diven
tare l'organizzazione di coloro 
che oggi non sono garantiti », 
dicera un giovane disoccupa
to delle Leghe. Rilanciando 
anche forme di autogoverno, 
inventando con fantasia e co
raggio nuove esperienze. An
che questo è un « segnale* 
del 22 emano. 

Edoardo Segantini 

ROMA — Voci, suoni e co
lori di una manifestazione 
operaia. Ma in questo corteo 
die muove dal Colosseo non 
ci sono soltanto i grandi stri
scioni rossi con i nomi del
le fabbriche note e meno 
note e con gli slogan bui 
contratto. Ad aprirlo sono 
le donne: le operaie delle 
grandi aziende e quelle die 
fanno il lavoro nero, le di
soccupate e le studentesse, 
le casalinghe e le femmini
ste. Sono le donne che stan
no ' dentro il sindacato e 
quelle che stanno in casa, 
le donne dei « collettivi t> e 
delle organizzazioni di mas
sa del movimento femmini
le come l'Udi. 

Sono migliaia con i loro 
striscioni rosa e viola, az
zurri e a fiori, gialli e di
segnati. Sono combattive con 
le loro parole d'ordine o i 
loro ritmi insoliti per un 
corteo operaio. Ma sono den
tro la manifestazione dei 
metalmeccanici. Anzi, alcu
ni pezzi di delegazione non 
hanno voluto distinguersi 
dalle loro province e lab 
briche di appartenenza. E' 
accaduto con le metalmec
caniche emiliane rimaste a 
sfilare insieme ai loro com
pagni di lavoro. 

Per la prima volta, quindi. 
l'onore della testata di un 
corteo operaio alle donne. 
Una concessione, magari 
gentile*? Ti rispondono su
bito: « nessun omaggio, nes
sun tributo alta femminili
tà, questa è una conquista 
delle donne ». 

La fabbrica, la famiglia. 

«Certo, il lavoro 
ma anche Vamore» 
Voci insolite 
per cortei operai 

la sessualità, la società: gio
strano su tali problemi gli 
slogan delle donne. E la 
fantasia non delude. Fra gi
rotondi corse e pugni alzati, 
il cronista appunta sul qua
derno quel che afferra nel 
clamore generale. « La ses
sualità ha il suo valore, la
vorare di meno per fare più 
all'amore»: a gridarlo so
no operaie di una fabbrica 
del Nord. Un gruppo di don
ne romane di un collettivo 
di casalinghe guardano in al
to ' verso i balconi di uno ' 
stabile: « vieni giù. vieni 
giù, sei sfruttata anche tu *; 
la risposta che arriva dal
le finestre esprime simpa
tia e solidarietà: sorrisi, ap
plausi. nei gesti i segni del
la vittoria. 

Le metalmeccaniche di 
Bologna si rivolgono al pa
dronato: « le donne escono 
dalle cucine, padrone stai 
attento per te è la fine*. 
Ma qualcosa della loro iro
nia e della loro rabbia è ri
servata anche ai « compagni 
lavoratori »: € compagno nel
la lotta, compagno nella vi

ta, con questa ambigudà 
facciamola finita ». 

Ma perché queste casalin
ghe, studentesse, femmini
ste sono dentro un corteo 
operaio? Non hanno come 
le lavoratrici della Faune 
un contratto da firmare e 
per il quale lottare, eppure 
sono qui alla testa di ottan
tamila lavoratori (in tanti 
sono giunti a San Giovan
ni partendo dalla stazione 
Ostiense e dal Colosseo). Lo 
spiegano con frasi schema
tiche: « noi vogliamo il cam
biamento, vogliamo che que
sta società sia diversa e il 
contratto dei metalmeccanici 
è uno strumento per il cam
biamento, il sindacato è una 
forza del cambiamento ». E 
allora sono qui con le loro 
parole d'ordine, con i loro 
modi di vedere la società 
e di sentirsi in questa so
cietà. Lo hanno scritto sui 
loro cartelli e sugli striscio
ni: « donna, donna, donna 
non smettere di lottare, tut
ta la vita deve cambiare». 
Il contratto, insomma, non 
basta. Il collettivo delle ca

salinghe romane: «do e-
scluse a protagoniste ,». 

Nelle parole dei sindaca
listi lungo il corteo non ci 
sono trionfalismi: « gettia
mo un ponte con questa 
realtà, con questo mondo. 
Vedremo i frutti ». Qualco
sa nel contratto già c'è: la 
richiesta di parità nelle as
sunzioni e nella professiona
lità: quaranta ore all'anno 
di permessi retribuiti per 
padri e madri per la cura 
dei figli: l'utilizzo dell'I per 
cento del monte salari i)cr 
i servizi sociali. 

Ma c'è anche il fronte del
la casa e della famiglia: 
« scuole, servizi, asili e iv 
casa un po' più uguali ». La 
condizione operaia: € sono 
metalmeccanica — leggiamo 
un cartello fiorito — e secon
do le statistiche campo cin
que anni in meno »; « siamo 
le prime ad essere licenziate 
perciò siamo le più incaz
zate ». Poi l'appello all'uni
tà: € contro la violenza e 
lo sfruttamento più forti le 
donne nel movimento »; « ca
salinghe, operaie due realtà, 
una sola lotta ». 

Fra tante donne adulte che 
gridano una ragazzina si
lenziosa e sorridente di do
dici anni. E' la prima volta 

. che partecipa ad una mani
festazione. Che ti sembra? 
« Mi piace abbastanza, ma 
non trovo le parole per dir
lo », risponde. E intanto con
tìnua a sfilare con la mano 
in quella del suo papà. 

G. F. Mennella 

ROMA — Gli « autonomi >\ 
cerne due anni fa del tutto 
emarginati dall'imponente 
corteo dei metalmeccanici, 
hanno provocato e ferito vi
gliaccamente, prima per 
« sfondare » il corteo in via 
dei Sardi, a S. Lorenzo, con 
il lancio di bastoni pietre e 
bottiglie, poi per mettere in 
atto una vera e propria rap
presaglia contro gli operai che 
avevano partecipato alla ma
nifestazione. La cronaca di 
questi episodi di teppismo co
mincia alle 10.15 (tralascian
do una serie di incidenti mi
nori avvenuti all'inizio del 
corteo) mentre sfilavano lun
go via dei Sardi gli operai del 
nord giunti alla stazione Ti
burtina. All'altezza di via dei 
Volsci, covo degli «autono
mi » romani, un centinaio di 
teppisti ha cominciato a cor
rere verso il corteo lancian
do bastoni, sassi, bottiglie, 
tentando di aprirsi un impos
sibile varco 

Gli oggetti hanno colpito 
numerosi compagni, mentre 
gli autonomi tentavano anco
ra di sfondare il cordone del 
servizio d'ordine a colpi di 
bastone. Ma i lavoratori han
no impedito qualsiasi parteci
pazione dei teppisti alla ma
nifestazione, mentre la gente 
e 1 compagni assistevano ì 
feriti: al Policlinico sono sta
te accompagnate dieci perso
ne, sei operai e quattro stu
denti dell'* autonomia ». 

Gli operai feriti sono Adria-

L'aggressione 
degli autonomi 
ai lavoratori 

no Spalaore di Dolo (Vene
zia) ricoverato con otto gior
ni di prognosi. Vincenzo Ri-
baudo, di 22 anni, siciliano, 
emigrato a Milano, operaio 
dell'Alfa, Mario Girardi. 38 
anni, di Trieste; (8 giorni); 
Massimo Forza, 31 anni di 
Corvola (Rovigo), 7 giorni di 
prognosi; Antonio Intronovo, 
S2 anni, operaio dell'Alfa di 
Milano, 4 giorni; Mauro Pe-
droni, 24 anni, ricoverato per 
la frattura del setto nasale 
con 15 giorni di prognosi. I 
quattro autonomi ricoverati al 
Policlinico sono: Guido Proiet
to, studente di 22 anni, per 
la frattura della falange ed 
altre contusioni, Carlo Sera
fini. di 17 anni, studente li
ceale, Guido Blasi. 23 anni. 
Carmelo Prattico. studente di 
Medicina di 27 anni. 

Questi ultimi avevano par
tecipato alla provocazione de
sìi « autonomi » romani lan
ciando gli oggetti contro il 

corteo. Sono stati infatti arre
stati nel pomeriggio in ospe
dale con l'accusa di violen
za aggravata e porto abusi
vo d'arma impropria. Solo 
Guido Blasi è stalo denun
ciato a piede libero. 

Prima di trasportarli in 
ospedale gli altri teppisti del-
l'aautonomia» li hanno «mo
strati» alla gente del quartie
re San Lorenzo, minaccian
do rappresaglie. 

E puntualmente sono arri
vate. Alle 1330, una quaran
tina di picchiatori maschera
ti con i fazzoletti davanti al
la bocca si sono raggruppati 
nel cuore del quartiere di 
San Lorenzo, in via dei Sa
ltelli. Un gruppo è entrato 
dentro il ristorante «La pap
pardella ». gli altri hanno at
teso qualche « vittima » al
l'esterno. Un giovane compa
gno delI'MLS di Brindisi Ste
fano Venerico che aveva par 
tecipato ieri mattina alla ma

nifestazione è stato il primo 
ad essere colpito. Aveva una 
bandiera rossa sotto il brac 
ciò, ma provocatoriamente gli 
hanno chiesto: « Sei del-
l'FLM? », poi hanno colpito 
con i bastoni fracassandogli 
la testa. 

Nella confusione, mentre gli 
autonomi inseguivano al
tre persone che si trovavano 
a passare per caso da quelle 
parti, sono usciti da una trat
toria poco distante alcuni la
voratori, amici del giovane 
aggredito, tutti dell'MLS. 

« Appena abbiamo visto Ste
fano sanguinante, siamo cor
si terso il punto dove è sta
to aggredito. Svoltato l'ango
lo ci sian.*ì trovati davanti 
una quarantina di autonomi 
tutti con il t-olto coperto. 
Hanno aggredito anche noi 
a bastonate, anche quando 
eravamo già a terra ». In 
sei verranno immediatamen
te accompagnati al Policlini
co. Oltre al giovane Stefano 
sono rimasti seriamente feri
ti tre fratelli di Brindisi. Pie
tro. Angelo e Vito Alò. I più 
gravi sono gli ultimi due. An
gelo ha riportato una grave 
ferita alla testa, la frattura 
dell'avambraccio e di una 
spalla. Vito della segreteria 
CRÌI di Brindisi, ha ricevuto 
due colpi di bastone che gli 
hs»nno Drovocato gravi ferite 
alla testa. L'altro ferito è Do
nato Peccerillo, 29 anni. 

r. bu. 

Rottura per gli edili, sciopero il 4 luglio 
ROMA — Non esistono le condizioni per « far procedere 
la trattativa ». Questo il giudizio espresso ieri dall'ese
cutivo della FLC sull'atteggiamento assunto dall'asso
ciazione dei costruttori edili (Ance) e comunicato nel 
pomeriggio alla controparte padronale. Il negoziato per 
il nuovo contratto si è così interrotto. 

Sul diritto d'informazione. l'Ance continua ad esclu
dere la possibilità di intervento dei sindacati a livello 
aziendale, cosi come si dimostra indisponibile sulle que
stioni dell'orario, dell'organizzazione del lavoro e dei di
ritti sindacali, come riconferma, punto per punto in 
una nota, pur cercando di addebitare al sindacato la 
responsabilità della rottura. 

Di fronte al persistente atteggiamento negativo della 
controparte la FLC ha deciso la proclamazione di uno 
sciopero nazionale di otto ore per il 4. luglio con mani

festazioni a Roma. Milano e Bari. Dal 4 al 20 luglio 
saranno effettuate altre quattro ore di sciopero 

CHIMICI — Il ministro del Lavoro Scotti si è incon
trato ieri con il vice presidente dell'Asap per un esame 
della vertenza contrattuale dei lavoratori chimici del 
settore pubblico (ENI). Le trattative, com'è noto, hanno 
subito, nei giorni scorsi, una battuta d'arresto. Un nuovo 
incontro fra le parti è comunque in programma per il 26. 

TESSILI — li negoziato per il contratto dei lavoratori 
tessili ha fatto registrare — a giudizi della Fulta — 
alcune « aperture interessanti » sulla parte poiltiea della 
piattaforma, cui, però, fanno riscontro « marcati dissen
si » sul controllo del decentramento produttivo e sulla tu
tela legislativa dei lavoratori delle piccole aziende. 
«Aperture» si sono registrate anche per il contratto dei 
calzaturieri. 


